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damento della sua vita esterna di operosità, di sacrificio, la quale senza questo
spirito di pietà sarebbe un incomprensibile mistero, mentre ne è stata invece la
naturale conseguenza; ed insieme la prova più vera e più fulgida.

Iddio benedetto conceda che l’esempio insigne dell’avvocato Tovini infon-
da nei membri delle cattoliche nostre associazioni la convinzione, che lo spiri-
to di pietà cristiana dev’essere il fondamento dell’azione cattolica, perchè essa,
appoggiata a principi di fede, purificata dalla rettitudine delle intenzioni, atti-
vata dalla sacra fiamma della carità del Signore possegga energia ed operosità
generosa e costante, e sia accompagnata dalle benedizioni del Cielo».

Dopo il prof. Zammarchi prese la parola l’avv. Filippo Meda.

Questi volle associare il ricordo dell’avvocato Tovini a quello di un altro
nome che vive nella memoria di quanti qui in Milano militano nel campo del-
l’azione cattolica. «A me, egli disse, si presenta questa sera il ricordo di un’al-
tra commemorazione funebre, che sette anni fa, il 22 settembre 1890, si tene-
va nella storica sala di via Rugabella per iniziativa della nostra Sezione giova-
ni: l’uomo di cui quella sera un altro nostro amico, morto anche lui, il povero
Cesare Travelli, tesseva le lodi, era l’avv. G. Ciboldi, il Tovini milanese, pos-
siamo ben dirlo, benchè egli per le condizioni particolari dell’ambiente in cui
si trovò non abbia potuto lasciare tanti monumenti della sua attività quanti e
quali il Tovini ha lasciati: ma la somiglianza delle due figure, osservate nell’in-
timità della loro anima, è tale che non si può sottrarsi dal constatarla, e il con-
statarla riesce, per chi il Tovini non abbia conosciuto, mentre abbia conosciuto
il Ciboldi, l’argomento più pratico da cui dedurre la ragione del nostro omaggio
alla memoria dell’illustre Avvocato bresciano.

Del Ciboldi io scrissi allora parole che l’affetto e la stima profondi - vivi
ancor oggi in me e destinati a vivere con me fino all’ultima ora mia - mi posero
sulla penna; e sono parole che mi par di potere senza mutar sillaba ripetere qui
oggi «Giusto!» Quale elogio migliore si può pronunciare sulla tomba di un
uomo? Quale parola può il mondo sostituire a questa parola cristiana in cui si
compenetra tutta una vita conforme alla legge di Dio? Giusto! Uomo di fede; di
fede inconcussa, di fede non diremo antica, perchè la fede non è nè antica nè
moderna, ma di fede sincera, intera, pienissima, di una fede che non si accon-
tentava di vivere come fiammella vacillante nei penetrali del cuore, ma che si
estrinsecava nella pratica della pietà con un fervore a pochi concesso e nella
devozione alle opere del movimento cattolico che la fede sono destinate a man-
tenere in mezzo al popolo fra tanto imperversare di anticristianesimo. Giusto!
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Uomo di carità. Non solleviamo i veli che l’illustre modestia sua ha steso
sopra i soccorsi ed i conforti diffusi in mezzo ai poveri; la carità ha un profumo
delicato, che come quello della viola si sente da tutte le parti, ma non tradisce
il fiore che lo emana. Giusto! Uomo di speranza. E la speranza dà la calma
all’anime, la mitezza al carattere, la dolcezza ai modi; è calmo, mite, dolce, Egli
era di quelli che non sanno che cosa sia lo scoraggiamento perchè convinti del-
la santità della causa nostra, e degli immancabili trionfi riservati alla Chiesa,
nessuna impazienza, nessuna premessa; l’attività, la fiducia in Dio, il conforto
della storia Egli inculcava coll’esempio e predicava colle parole. Io aggiunge-
vo allora, continuò il Meda, scrivendo del Ciboldi, che certo a tanto sviluppo di
attività gli aveva giovato la condizione di celibe nella quale aveva voluto con-
servarsi; ma oggi riferendo l’elogio al Tovini, questa aggiunta non ha più luogo
d’essere, perchè il Tovini fu uomo di fede operosa di carità intensa, fu un mira-
colo di lavoro e di propaganda cattolica, e pur fu padre esemplare di numerosa
famiglia».

E questo fatto, del poter noi ripetere dei nostri campioni la lode cristiana fu
giusto è, (concluse il Meda,) altamente significante e confortante; perchè esso
ci dimostra che saviamente intesa, rettamente praticata, assunta come un dove-
re di coscienza, non è divagazione dello spirito, ma è perfezione della vita cri-
stiana; ed a coloro i quali ci dicono prima che per essere clericali dimentichia-
mo di essere cattolici, e poi che per essere cattolici dimentichiamo di essere
cristiani, i nostri morti rispondono per noi, che non si è clericali veri senza
essere cattolici, nè cattolici veri senza essere cristiani, che anzi a rigor di ter-
mine non si è cristiani veri senza essere cattolici, nè cattolici veri senza essere
clericali. Si studii questo che potrà sembrare un gioco di parole, e si vedrà che
è invece un insegnamento di capitale importanza».

Venuta la volta del sac. Albertario, rammentando che del Tovini già aveva
parlato a Brescia sulla bara di Lui, in adunanza del Comitato regionale e nel
Congresso circondariale di Monza, fece notare all’uditorio l’amore che ai laici
tutti operanti nel campo della Chiesa per la libertà della verità, proviene dal
fatto che un Cardinale, un Principe della chiesa prende parte precipua alle
onoranze del compianto Tovini, l’onore che in altri tempi non toccava che ai re.

L’oratore dimostrò che dal Tovini tanto onore fu meritato e svolse questi
pensieri: la vita completa del cristiano risulta dalla coordinazione ed armonia
dei due momenti, di preparazione e di azione; il venerato defunto perfezionò in
sè questa armonia, poichè dispose l’animo e le forze, nella vita interiore della
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pietà e della virtù nel tempio e nella famiglia, alla azione esteriore; così evase
integro cristiano e cattolico esemplare.

In secondo luogo l’oratore notò che non solo il Tovini fu integro cristiano, ma
dal canto suo lottò a che la vita cristiana anche nella sua prima parte di santifi-
cazione individuale e di preparazione abbia a potersi liberamente esercitare.

L’azione infatti esteriore e pubblica, mentre è un dovere per tutti in quel
grado che a ciascuno torna possibile, è nello stesso tempo la tutela, la difesa, la
rivendicazione della libertà di essere e professarsi cattolici. Questa libertà è
manomessa in noi, nei genitori, nei figli, con mille mezzi e legali e arbitrari -
questa libertà non si può proteggerla che coll’azione pubblica. Il Tovini l’inte-
se e a questo diresse l’energia che traeva dalla fede e la efficacia che era in Lui
il premio di una rettitudine e di una semplicità sapiente, che lo rendeva accet-
to anche ad avversari.

Per terzo l’oratore accennò al lato caratteristico dell’azione pubblica del
Tovini. Per questa azione si può scegliere la via grande, regia, generosa, diritta,
che porta al fine senza deviazioni; si può invece battere la via gretta e tortuosa
e illudersi di arrivare a buon termine mentre vi si discosta. Sebbene difficile la
prima via, Tovini la preferì e la percorse a passi da gigante. L’azione di Lui fu
intransigente, fu cioè l’azione della carità soave, della dolcezza industriosa,
della prudenza avveduta e discreta, che non lasciandosi infiacchire da passio-
ni e interessi personali, non da fallacie di umani riguardi, non da vane iride-
scenze di teorie e di metodi che seducono quegli uomini i quali nella vita este-
riore cattolica cercano di appagare sè stessi e farsi una posizione tranquilla, -
incontra successi consolanti e benedizioni; questa fu l’azione intransigente del
Tovini. Egli abborrì dalla intransigenza di coloro che non sanno transigere con
nessun loro personale capriccio, con nessuna ambizione, nessuna piccineria e
non si peritano di compromettere la vita cattolica di una intera città, di una
regione, pur di far prevalere le meschine concezioni loro.

Infine l’oratore, rivolto a Brescia bella, nobile, generosa, caldo e poetico
saluto, evocò lo spirito pio e attivo, robusto e delicato, soave e intransigente del
Tovini, perchè ci conforti tutti, la sua patria città compresa, nel cammino che ci
guida al trionfo della libertà; la impronta data dal Tovini al lavoro cattolico,
(che non mai sia cancellata!) intese alla concordia nell’Opera dei Congressi
cattolici, alla concordia nelle dottrine che sole possono mantenerla, respingen-
do il leggero sofisma che stride, conturba, passa e lascia dietro di sè la confu-
sione; mirò costante a sopprimere il personalismo e il campanilismo; studiò,
anche con fogli popolari, di rendere partecipe il popolo del patrimonio della



238 BRIXIA SACRA

verità, detestando la frase studiata, levigata che suona e non muove e accon-
tenta non altri colui che la proferisce.

«Sotto le volte auguste della cattedrale di Brescia, conclude Don Albertario
nella penombra mesta, pietosa, vibrante le armonie delle preghiere, tra i mille
che circondavano la bara dell’estinto Tovini, io scorsi un uomo venerando e
sentii dal suo volto di maestro, di duce, di padre il dolore che lo travagliava per
la grave sciagura. Il vescovo, Monsignor Corna Pellegrini. Egli pianse sulla sal-
ma del figlio amato, per rialzarsi, vincere l’ambascia e educare altri che gli ras-
somiglino e ne continuino l’opera benefica. Il vescovo illustre della insigne
Chiesa bresciana sa come si educano uomini della tempra del Tovini; il clero lo
assecondi e Tovini rivivrà ne’ suoi forti imitatori; se l’opera del Tovini sarà tron-
cata o deviata, se cesserà la nobile e razionale intransigenza che al Tovini
attrasse la simpatia universale, allora soltanto si dovrà dire: Tovini è spento».

A Don Albertario successe il nob. avv. De Mojana. Con dotta parola inspi-
ratagli, dal confronto della vita del Tovini coi dettami della Scrittura, fece risal-
tare come vera grandezza fu nel defunto, grandezza nella umiltà. nella pazien-
za, nella sapienza, perchè tutto avvivato ed elevato dalla santità che costituisce
la nota differenziale tra i nostri grandi e pretesi grandi del mondo. Come Tovi-
ni ci addita la via a tale grandezza e di essa ci parla dalla tomba, noi lo com-
memoriamo mesti sì, ma insieme esultanti, essendo Egli ancor vivo tra noi,
esempio vivo che non muore, ma ci sprona a imitarne le opere.

S. E. Mons. Mantegazza che tanto stimava il Tovini, si alzò desideroso di tri-
butargli le espressioni della sua ammirazione. Egli concluse col voto che molti
imitatori del Tovini circondino il Cardinale nel lavoro cattolico, nel lavoro
serio, costante, intransigente.

Da ultimo si alzò Sua Eminenza il Cardinale. Riassunto il pensiero domi-
nante che guidò i varii oratori, l’E.mo rese al defunto una splendida testimo-
nianza. Tovini ha meditato le parole; regnum meum intra vos est e si formò l’a-
nimo suddito fedele di questo regno di Cristo. Ha meditato: luceat lux vestra
coram hominibus e uscì a farsi campione del regno di Cristo, ma perchè il lavo-
ro esteriore non scemasse l’intima pietà, si tenne innanzi il quid prodest homi-
ni ecc. ecc. e da qui nuova santità e nuova lena a propagarla. Il Cardinale ripetè
che veramente intransigente fu il Tovini - e doveva esserlo, soggiunse, poichè
Egli era retto, Egli era buono. Chi non è intransigente non può essere che tiran-
no, poichè l’intransigenza dei cattolici è la professione schietta delle verità
senza inganni di vili attenuazioni, è il far prevalere la verità con amore; chi
vuol imporre invenzioni umane sostituite alla verità e offende le coscienze,
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questi è tiranno e condanna gli intransigenti. Vediamo ciò quotidianamente
verificarsi. Il Cardinale concluse rallegrandosi che il voto emesso da Mons.
Mantegazza sia in parte avverato; sulla via seguita dal Tovini altri ottimi catto-
lici si sono posti e di questi una corona preziosa circonda me e mi fa concepire
le più liete speranze.

Fu una commemorazione grave e mesta e insieme irradiata dal gaudio che
la verità cristiana effonde anche tra le croci e i sepolcri.

- Comitato Regionale Lombardo.

Il 29 gennaio nel palazzo arcivescovile di Milano si riuniva il Comitato
regionale lombardo.

Presiedeva, come di solito, l’Em. Card. Ferrari, il quale ricordò con parole
di encomio e di vivo rimpianto il defunto presidente comm avv. Tovini. L’avv.
De-Mojana, vice-presidente, espresse pure il suo cordoglio per la perdita del-
l’egregio uomo, ed il comm. conte Luigi Martinengo ringraziò in nome dei bre-
sciani per tali dimostrazioni di riverente memoria. Finalmente il R. dott. Alber-
tario riferì le sue impressioni sugli splendidi funebri, elogiando Brescia per la
solenne dimostrazione; o il nob. Rodolfo Alessandri di Bergamo pel Banco
Ambrosiano espresse la più viva gratitudine verso il benemerito Estinto, ecci-
tando a perpetuare i vantaggi dell’opera sua col favorire l’Istituto di credito che
gli costò tante fatiche.

- Monsignor Scotton al XV Congresso cattolico.

«Il Consiglio direttivo sente il bisogno e il dovere, dopo d’aver già tributato
l’omaggio della sua ammirazione, della sua riconoscenza e della sua fraterna
pietà sulle calde lor ceneri, di raccomandare alla memoria dell’assemblea la
cara e venerata memoria di tre illustri e benemeriti veterani, che dell’Opera dei
Congressi furono ornamento splendido e forza preziosa e nei passati Congressi
portarono sempre, e largamente, il contributo dei loro lumi, delle loro espe-
rienze e del loro spirito eminentemente e incondizionatamente papale.

L’avv. Giuseppe comm. Tovini di Brescia, che ci venne rapito in verde età,
dopo una vita da apostolo, dopo lotte da eroe, dopo sofferenze da martire il 16
gennaio, lasciando dietro a se una larga eredità di care memorie, di vivissimi
affetti e di splendidi esempii, lagrimato dall’Italia cattolica come un inestima-
bile tesoro irreparabilmente perduto. Alla desiderata memoria di questi tre
campioni voglia il Congresso tributare un pubblico e solenne attestato d’alta
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benemerenza; ai loro cari superstiti. che lasciarono nel dolore, voglia il Con-
gresso recare il conforto delle sue vivissime condoglianze e dare assicurazione
di serbarne caro e perenne ricordo; all’Opera dei Congressi che tanto giovaro-
no della loro illuminata e instancabile attività voglia il Congresso fare l’augu-
rio, che a’ loro esempi altri si ispirino e sorgano altri campioni a prendere il loro
posto onorato e a continuare le loro tradizioni gloriose».

OOssiimmoo.

Il Comitato diocesano, caldo ammiratore delle preclare virtù e dei meriti
insigni dell’illustre compianto avv. comm. Giuseppe Tovini, e profondamente
addolorato per la perdita di tanto valoroso e forte campione della causa cattoli-
ca, decise di suffragarne l’anima benedetta con una Messa, celebrata dallo
stesso nostro Veneratissimo Monsignor Vescovo.

PPaaddoovvaa.

Il Comitato diocesano colle altre società cattoliche di Padova prese parte alla
funzione di Requiem promossa dal Circolo universitario, il quale avea deliberato
di commemorare pubblicamente l’illustre defunto ascoltando la messa di Monsi-
gnor Alessi celebrata a suffragio di quell’anima benedetta, colla Comunione
generale dei soci. Il Vescovo, saputa la cosa, manifesto la sua soddisfazione e con
gentile pensiero, si offerse a celebrare lui stesso la messa, e in pari tempo invitò
ad assistervi i Soci di tutte le Associazioni cattoliche di Padova. Così il 22 gen-
naio tutti i Soci del Circolo universitario e buon numero di soci delle altre asso-
ciazioni padovane si trovarono nella cattedrale alla Messa di Sua Eccellenza.

Dopo la Messa, il Vescovo rivoltosi agli intervenuti tratteggiò efficacemen-
te la grande figura dell’Uomo che piangiamo con parola improntata a vivo affet-
to e a grande ammirazione, mostrò qual padre, qual cittadino, qual vero italia-
no fosse il Tovini; come pregava, operava, si sacrificava per la santa causa a cui
aveva dato tutto sè stesso; con commovente parola terminò augurandosi che i
giovani raccolgano il ricco tesoro d’esempi che questa tomba ne offre, sicuri
ch’Egli dal Cielo ci proteggerà, Egli che per la gioventù ha tanto fatto, e ci
infonderà lena nella lotta pel bene e ci guiderà alla vittoria.

PPaavviiaa.

Il giorno 27 febbraio il Comitato diocesano promosse una solenne funzione
di suffragio nella Chiesa del Carmine addobbata a lutto con intervento di popo-
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lo e di molte rappresentanze dei Comitati e delle Associazioni colle loro ban-
diere. Nella successiva commemorazione all’Episcopio, parlò del Tovini ai mol-
ti contenuti del clero e del laicato il P. Melchiade Vivari dimostrando in Lui
l’uomo di fede, di azione e di sacrifizio; e il r.mo Prevosto D. Francesco Maria-
ni, assistente ecclesiastico esortandoli a seguire gli esempi dell’eroe insigne
vincendo sopratutto il rispetto umano.

RRoommaa.

Il Comitato regionale lombardo accogliendo la proposta del presidente comm.
Filippo Tolli ha fatto celebrare una S. Messa, ed in adunanza straordinaria com-
memorò le sue virtù, il suo ingegno tutto diretto al trionfo della santa causa.

SS..  NNaarrnnoo..

Il Comitato interparrocchiale di S. Narno nella adunanza del 22 gennaio,
presenti alcuni membri del Comitato diocesano facendosi interprete dei senti-
menti delle associazioni cattoliche cittadine, deliberò con voti unanimi, di
celebrare una Messa in suffragio del compianto comm. avv. Tovini di Brescia.

TToorriinnoo.

Il Comitato diocesano fece celebrare un solenne funerale nella Chiesa par-
rocchiale di S. Teresa, in suffragio dell’anima del compianto avv. comm. Giu-
seppe Tovini alla presenza di tutte le associazioni cattoliche di Torino e con
comunione generale. Il presidente signor Umberto notaio Borelli lesse un
discorso in onore dell’illustre Estinto, nella prima adunanza del Comitato dio-
cesano tenuta dopo il decesso e nell’adunanza generale dei Comitati parroc-
chiali di Torino. Il Comitato regionale piemontese faceva celebrare nella Chie-
sa di S. Teresa in Torino una S. Messa di suffragio all’anima del compianto avv.
Tovini ed invitava tutte le Associazioni cattoliche della città a fare suffragi e
ricordare la vita tutta spesa per la Chiesa e pel S. Padre.

VVeenneezziiaa.

Per iniziativa del Consiglio direttivo dell’Opera dei Congressi il d.r Vian, il
19 febbraio lesse la commemorazione, di cui diamo un riassunto.

Esordiendo accenna alla gravità dell’assunto per le straordinarie qualità
del personaggio compianto, la morte del quale, martire di morali persecuzioni,
d’operosità e di sacrificio, sarà certo semente d’eroi che lo imitino. Continuan-
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do, traccia con diligenza sintetica, ed alternandovi opportune considerazioni, la
vita del Tovini, della quale è carattere il dolore nella giovinezza, il lavoro nel-
l’età matura; il progrediente svolgersi delle sue alte doti morali ed intellettua-
li, la sua eccellenza nella preghiera e nello studio. Con efficacia di narrazione
lo presenta poi nell’azione pubblica, dove diretto da sapienti criterii, pose a
fondamento e norma d’ogni opera e parola 1a fede papale; qui specialmente l’o-
ratore lo addita esempio ai cattolici; e dice poi della sua rara pietà, della corag-
giosa Costanza in quella lotta onde in Brescia fu sconfitto il liberalismo accen-
trato nello Zanardelli, che più non seppe rialzarsi. Enumera le sue molteplici
imprese d’organizzazione cattolica, di stampa, d’economia sociale, nel campo
dell’Opera dei Congressi, e specialmente rileva l’Opera dell’istruzione ed edu-
cazione cristiana alla quale il defunto consacrò la parte migliore d’attività,
trionfando, nella causa dell’Istituto Ven. A. Luzzago, delle manovre settarie per
distruggerla. Lo descrive nell’azione illuminata e feconda quale uomo di pub-
blico governo, nei sedici anni in cui siedette nel Consiglio del Comune e della
Provincia, accennando particolarmente al magnifico progetto della ferrovia del-
la Valcamonica, citando le parole d’elogio pronunciate al suo feretro dai rap-
presentanti dell’autorità amministrativa. Nota il suo spirito di cristiana demo-
crazia, considerando Egli il potere pubblico non quale fine dell’organizzazione
delle masse, ma quale mezzo per venire in loro aiuto.

Ricorda le sue virtù domestiche, il suo sentimento di carità, la sua profon-
da dottrina, onde uomini autorevoli ebbero a giudicarlo fra i migliori giurecon-
sulti. È commovente nel descrivere la lenta e penosa malattia alla quale Egli
indomito resistette per lunghi anni, finchè ancor giovane vi soccombette fra il
compianto della sua Brescia che gli rese onoranze funebri così imponenti che
il ricordo ne resterà incancellabile.

Chiude con queste parole: «Io vi dissi cominciando che il Tovini fu marti-
re: confessate, o signori, che mal non m’apposi, imperocchè non solo è martire
chi come Garcia Morenos, Luigi Rossi, Pasquale Vivar perisce sotto il masso-
nico pugnale assassino, ma chi eziandio, come Tovini, dopo aver consunto, per
fatiche superiori alla forza umana, la fisica fibra, faticando ancora resiste alla
debolezza crescente, combatte col dolore del morbo, e sorretto dalla mano di
Dio, non cessa il lavoro che al cessare della vita. Giovani! tocca a noi a far sì
che il sangue di questi martiri sia il seme di un’altra generazione d’eroi!»
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AA.VV., Geremia Bonomelli e il suo tempo,
Atti del Convegno a cura di di Gianfausto
Rosoli, Fondazione Civiltà Bresciana,
Brescia 1999, p. 708.

Si tratta degli Atti del Convegno tenuto a Bre-
scia, Cremona, Nigoline su Geremia Bono-
melli (1831-1914) dal 16 al 19 Ottobre 1996.
Settecento pagine: prefazione, presentazione,
messaggio del S. Padre Giovanni Paolo II°,
interventi augurali di autorità religiose e civi-
li, prolusione di Giuseppe Rumi dal titolo
impegnativo Geremia Bonomelli: un progetto
per l’Italia, diciannove relazioni che elenche-
remo, una conclusione di Pietro Borzomati.
La nostra rivista (N°3 del 1997) ha pubblica-
to l’intera bibliografia del Bonomelli, redatta
da A. Fappani e L. Rosoli.
Il padre scalabriniano Gianfausto Rosoli ha
tenuto una delle relazioni su L’Opera bono-
melliana di assistenza agli operai italiani
emigrati ed ha poi raccolto e curato gli Atti.
Gli altri relatori sono: Francesco Malgeri La
causa italiana tra Ottocento e Novecento;
Danilo Veneruso Bonomelli e la Santa Sede;
Agostino Giovagnoli Un vescovo italiano tra
Roma e il mondo; Cataldo Naro Spiritualità
del Bonomelli; Pierfrancesco Fumagalli Filo-
semitismo di Bonomelli in alcuni scritti;
Mario Gnocchi La dimensione ecumenica;
Pietro Zovatto Bonomelli e il rosminianismo;
Giancarlo Rati Vocazione e culture letteraria;
Nicola Raponi 1887: Riforme conciliatoriste;
Annibale Zambarbieri Carteggio Bonomelli-

Luzzatti; Emilio Franzina Bonomelli, Lamper-
tico e Rossi; Lorenzo Bedeschi Visite Apostoli-
che; Giorgio Campanini Riformismo: Bono-
melli-Mazzolari; Luigi Bruti Liberati Miglioli
e la vita politica di Cremona; Giuseppe Galli-
na 1898: Sospeso a divinis dalla Santa Sede?;
Carlo Pedretti Bonomelli e la catechesi; Gian-
carlo Rocca Questioni di politica religioso-
coloniale; Luciano Trincia Bonomelli e Mons.
Lorenz Werthmann.
Ecco una impressione generale che emerge
dal grosso volume: coll’intento di mettere a
fuoco le intenzioni e le prospettive dell’azio-
ne de1 Bonomelli, figura ricca di qualità, nè
senza contrasti, risulta che le dimensioni sto-
riche della Chiesa in Italia sono un po’ con-
tratte. Tutto ruota attorno al Bonomelli che
vuol salvare la fede e la patria, che vuol met-
tere in guardia la Santa Sede e i cattolici d’I-
talia dal pericolo che non accettando la solu-
zione unitaria in atto – purtroppo guidata e
controllata dalla Massoneria – si pone a
repentaglio la adesione religiosa di chi sente
forte lo stimolo risorgimentale.
Giustamente Bonomelli è presentato come
anticipatore dei tempi; per contro si ricava
una impressione di un ambiente cattolico
piuttosto opaco, popolato da intransigenti.
Nei grandi rivolgimenti storici si incontrano
sempre dei precursori: dopo bisogna ben
pesare se i metodi da loro seguiti, se i loro
interventi sono assimilabili dal terreno stori-
co del momento. Certe volte smuovono; altre
volte incontrano rigetto. E’ giusto mettere in
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rilievo il coraggio, le intenzioni del Bonomel-
li; tuttavia nella stessa epoca non esistevano
solo i pionieri del sul tipo del Bonomelli e di
fronte una marea di intransigenti.
Solo a Brescia c’era per esempio il Beato
Tovini: proprio in questo numero della rivista
è riportata la documentazione – che preghia-
mo di osservare – delle primissime reazioni a
Brescia e in Italia della sua morte avvenuta
nel 1897. Il Bonomelli ebbe discepolo il Bea-
to Piamarta che affrontò problemi concreti
per l’apprendistato in continuazione dell’ope-
ra per la gioventù avviata dal Beato Pavoni e
col confratello Bonsignori diede una scossa ai
metodi dei coltivatori diretti. I cattolici bre-
sciani col Tovini, con Giorgio Montini e Luigi
Bazoli penetravano tra i giovani coi circoli
giovanili, istituivano casse rurali e circoli
operai; all’inizio del secolo XX il Bongiorni,
poi vescovo ausiliare, diffondeva un catechi-
smo sociale; monsignor Zammarchi sostenne
le pubblicazioni rinnovatrici della scuola ini-
ziate dal Tovini. Certo, non era compito del
Convegno trattare di questo, ma era doveroso
fare riferimenti a un contesto preciso e alla
complessità delle reazioni cattoliche alle
istanze montanti dalla storia per non dare una
visione da una sola angolatura; l’opera dei
personaggi citati – Tovini, Pavoni, Piamarta,
Bonsignori – e di altri non rimase circoscritta
a Brescia.
Nota il Rumi nella prolusione: «Bonomelli è
dunque amico del Progresso, forte com’è del
Vangelo e fiducioso della ragione e del
discernimento. Non lo costringe la paura dei
retrivi...» C’erano certo i retrivi, ma non c’e-
rano, al di là del Bonomelli, solo retrivi.
Aggiunge il Rumi: «La religione, la Chiesa,
Bonomelli le vuole amiche e ispiratrici del
progresso scientifico e tecnico e non arcigne
vigilatrici». Tovini ha fondato tre banche e
casse rurali ancora esistenti; monsignor Zam-
marchi per primo introdusse a Brescia i raggi
Röntgen. Non è semplice navigare con gli
sviluppi storici; c’è chi precorre e chi è più

lento; lo constatiamo oggi più di ieri, mentre
ci si dibatte con la clonazione umana.
Non possiamo percorrere il tragitto di tutte le
relazioni che ruotano attorno alla complessa
figura del Bonomelli. E’ un gigante, ma rima-
ne in lui una certa ingenuità che guarda alle
prospettive future non solo con ottimismo, ma
con sicurezza: era convinto che bastava l’ope-
ra dei cattolici italiani a controbilanciare una
rinuncia volontaria della Santa Sede al potere
temporale. La storia ci mostra che i cattolici
italiani, anche con l’esperienza della Demo-
crazia Cristiana che ha tante benemerenze
per la ricostruzione, non hanno sviluppato
l’azione intrapresa da uomini come il Tovini
per la scuola, per la famiglia, problemi ripre-
si con la seconda Repubblica. Inoltre pur
portando il logo «Libertas» nel simbolo del
partito in realtà venne mantenuto un ordina-
mento statalista, cedendo alla comodità di
disporre al governo e nel sottogoverno delle
leve centraliste anche in campo economico,
lasciando in ombra e inattivati gangli inter-
medi della società a partire dalla famiglia.
Rimase lo Stato accentratore non solo di tinta
liberale-risorgimentale, ma anche di influsso
fascista. Nelle conclusioni il Borzomati
richiamandosi al Rumi nota che il Bonomelli
ravvisa nel principio di nazionalità una tappa
giusta tra localismo e un generale affratella-
mento. Come si noterà tale principio ha avuto
bisogno di integrazione e superamento; siamo
nel movimento di unione europea e nel pro-
cesso di globalizzazione economica. Il Borzo-
mati ricorda poi il giudizio del Malgeri secon-
do cui egli si lasciò prendere la mano dalla
sincera passione patriottica che lo spinse forse
ad una eccessiva indulgenza e benevolenza nei
confronti della politica delle classi dirigenti
liberali.
Avendo avversari agguerriti non poteva pas-
sare inosservato il fatto della sue frequenta-
zione degli esponenti liberali, liberalradicali,
rappresentati sia da nobili che da borghesi e
industriali della Franciacorta quando era pro-
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fessore in Seminario, poi prevosto di Lovere
e, in seguito, nei periodi di riposo dalle fati-
che di vescovo.
Nei rapporti con Giuseppe Zanardelli, mini-
stro più volte, e Capo del Governo dal 1901 al
1903 (29 Ottobre), fu il ministro a trarre i
maggiori vantaggi: vedremo come. Zanardelli
aderì alla Massoneria a Roma nella Loggia
Propaganda nel 1860, esattamente il 29 Feb-
braio, come risulta da un calendario massoni-
co. Fu un massone di fede tetragona, anticle-
ricale, evitando forme plateali; osteggiò a
Brescia il vescovo Corna Pellegrini a cui rife-
riva frasi di spregio; nel 1869 mandò la sua
adesione all’Anticoncilio celebrato dalla
Massoneria a Napoli su iniziativa del gradua-
to massonico conte Giuseppe Ricciardi, dove
si rivolsero contumelie al Concilio Vaticani
Primo, col rimbombo di adesioni internazio-
nali come quella di Victor Hugo. Come è
noto, Zanardelli come primo ministro (1901-
1903) nel Febbraio del 1902 propose la legge
sul divorzio; il suo ministro degli Interni,
Giolitti, non era del parere: nelle memorie
dice che fu presentata per antiche convinzioni
di Zanardelli. La legge non passò.
Giovanni Spadolini in Giolitti e i Cattolici
(pag. 9) così dice di tale situazione: Nel clima
che era seguito al 98 e al regicidio, era impos-
sibile, era assurdo continuare nei riguardi dei
clericali la linea che era stata di Crispi e
Rudinì; la linea che sarebbe stata ancora
vagheggiata dall’ormai impotente ed esauto-
rato Presidente del Consiglio, dall’esaltatore
di Arnaldo da Brescia, dal giurista della Mas-
soneria, Giuseppe Zanardelli.
Quando il 20 Luglio 1903 morì Leone XIII,
l’Italia faceva parte della alleanza con l’Au-
stria e la Prussia, formando la Triplice. Zanar-
delli per ripulsa anticlericale non era al cor-
rente degli umori e delle tendenze in ebolli-
zione per il concistoro; egli non era gradito
alla Cancelleria di Vienna. La Cancelleria
della Prussia lo richiamò dal suo impegno di
viciniore al Vaticano per rendersi conto dei

papabili. Zanardelli provvide al bisogno
sfruttando la conoscenza e una certa confi-
denza con il Bonomelli che aveva motivi di
rammarico – accennati anche in corrispon-
denza con amici – col cardinal Rampolla del
Tindaro che come Segretario di Stato gli ave-
va inviato missive di disapprovazione da par-
te della S. Sede. Era notorio che il Rampolla
stava per orientare la S. Sede a un riavvicina-
mento alla Francia, a danno della Triplice.
Zanardelli così fu in grado di comunicare alla
Cancelleria di Prussia di attivarsi presso
quella di Vienna informando del pericolo del-
la ascesa del Rampolla per cui l’Imperatore
usasse tutti i suoi privilegi. Questo è accen-
nato dagli storici; non sono ancora emersi i
documenti. Crispolto Crispolti e Guido Aure-
li nel libro La politica di Leone XIII (Roma,
1912) in una nota a pag. 169 dicono testual-
mente su tale intervento; Tale affermazione
ripetuta dalla stampa potremmo confortare
con testimonianza di persona che fece parte
del gabinetto Zanardelli.
Pochi mesi dopo, il 29 Ottobre 1903 Zanar-
delli si dimetteva e cadeva gravemente
ammalato. Il Bonomelli nel suo zelo cercò di
accostarsi all’ammalato nelle sua villa di
Maderno, ma gli fu dato di vederlo quando
ormai non era più presente: morì il 26 Dicem-
bre 1903. Non si sa chi si oppose prima: cer-
tamente non fu la sorella Ippolita dello
Zanardelli la quale aveva per confessore
padre Piamarta. A disporre, fin che fu pre-
sente a se stesso, non poteva essere che lo
stesso Zanardelli che dovette porre un bloc-
co, anche se in passato aveva dal Bonomelli
accettato segnalazioni e raccomandazione di
persone. Naturalmente questo fatto fu un vero
dolore per il Bonomelli.
Chiudiamo con un pensiero riportato dal Bor-
zomati, tolto da una lettera del Bonomelli
come reazione a un discorso del Crispi; indi-
ca il costante ottimismo del Bonomelli: «Ho
letto ieri il discorso di Crispi; ne sono addolo-
rato. E’ ben infelice (e dico poco) quella tira-
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ta contro il Papa e il tirar fuori Prometeo col
resto. Buon Dio! Come fanno male queste
cose! Ma pure speriamo, speriamo sempre!».

Fausto Balestrini

BRUNO FORESTI, Discorsi ai presbiteri della
Chiesa Bresciana, Vicariato della Curia
Vescovile, Brescia, 1999, p. 318.

La raccolta è stata allestita in occasione del
25° di ordinazione episcopale (1975-2000) di
Monsignor Bruno Foresti, Vescovo di Brescia
dal 1983 al 1999: reca la prefazione del suc-
cessore Monsignor Giulio Sanguineti.
La prima parte (pagine 9-180) raccoglie
quattordici omelie dette nella Messa del Gio-
vedì Santo, normalmente concelebrata con
trecento sacerdoti della Diocesi, essendo pre-
senti al completo quelli degli anniversari del
25°, del 50° e del 60° di ordinazione. La
seconda parte (pagine 181-252) presenta le
omelie tenute nelle ordinazioni presbiterali
dal 1984 al 1998.
Stralciamo un brano di grande contenuto dal
primo gruppo: «Quanto a noi presbiteri giova
chiederci: che significa per il prete accoglie-
re assieme al dono della eucarestia, la conse-
gna della speranza? Significa credere nella
propria missione e accogliere la verità di
quella parola: - Se il chicco di grano no muo-
re, non da frutto; se invece muore, dà frutto
(Giov. 12,24). - Significa ripetere il gesto del
Signore, e quindi annunciare con le opere al
gregge di cui si è pastori: - Fate questo in
memoria di me! - Significa nutrire entusia-
smo nella vita spirituale, mantenere l’ardore
della carità pastorale durante la grigia routine
quotidiana…».
Ecco un pensiero «centrale» per i nuovi pre-
sbiteri tolto dall’omelia agli ordinandi del
1994: «Dalla comunione al servizio, recitava
il motto del recente Congresso eucaristico

nazionale di Siena e il prete, modello del
gregge, deve essere capace, più di ogni altro,
di entrare in profonda comunione con Dio e
di porsi al servizio dei fratelli nella specifi-
cità del suo ministero».
Per la terza parte viene proposto un principio
basilare nella allocuzione del Convegno
sacerdotale del 1996: «L’evangelizzazione
del nuovo mondo è primamente una questio-
ne di testimoianza d’amore al Signore. E’ la
ricerca umile e appassionata del suo amore
misericordioso, che chiede la prima risposta
proprio a chi presiede».
Ancora esorta: «La vita del presbitero è basa-
ta su la fede-fiducia desunta dal rapporto per-
sonale con il Maestro, fonte di speranza, prin-
cipio di azione permeata da carità pastorale».
C’è inoltre la ricchezza del tocco alle situa-
zioni, l’esame di reazioni psicologiche per
prevenire inganni o deviazioni, con cenni
penetranti che denotano la profonda cono-
scenza e l’afflato di amore per le situazioni
dei presbiteri.

Fausto Balestrini

AA.VV., In fide et novitate vitae, Studi in onore
di S. E. Mons Giacomo Capuzzi Vescovo di
Lodi nel decennio di ordinazione, a cure di
Iginio Passerini, Lodi, 1999, p. 304.

Il volume in ottavo, in carte patinata, ha una
ottima veste tipografica. Il titolo fa riferimen-
to al motto episcopale del Vescovo Capuzzi. Il
curatore con una certa fatica ha distribuito gli
studi sul tema della fede e del rinnovamento
portato dalla fede stessa: cinque trattazioni
per ogni parte. Tutti gli argomenti rientrano
nella tematica teologica e catechetico-pasto-
rale. Si rileva una marcata differenza di livel-
lo e di linguaggio, determinate non solo dalla
materia sottostante, ma dal tipo di studioso.
Trattando de «La formazione dei catechisti
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all’interno della Comunità» B. Padovani usa
un linguaggio alla portata di ogni catechista.
Mentre G. C. Pagazzi trattando de «L’idea di
vita come questione cristologica», usa un lin-
guaggio da specialista al limite dell’esoteri-
smo. Circa il tema della «vita» come concetto
riassuntivo cristologico, visto che si entrava
in un argomento sottile e difficile a esporsi,
maritava ulteriore spazio. Sottostà l’abissale
verità rinchiusa nella frase Et Verbum caro
factum est! La vita del Logos diventa vita di
Cristo-uomo. La vita non va solo definita
come «presenzialità», ma in quanto parteci-
pata a creature contingenti va pure definito
nel suo svolgimento, nel suo «riproporsi»
ogni istante, nel clima di scelta e rischio. Sul
versante del cristiano pare più significativo
parlare di esistenza cristiana basata sul dato
oggettivo della grazia. L’esistenza inizia ogni
istante non è uno status definitivo e duraturo.
L’apporto delle correnti esistenzialiste non è
per sè aberrante. G. Cremascoli esamina le
nuove reazioni alla affermazione del Croce
«Non possiamo non dirci cristiani». Troppi
oggi sono i fattori alienanti e le difficoltà nel-
l’incontro Chiesa e mondo laico. C. Patti trat-
ta di «Psicopedagogia della direzione spiri-
tuale»; con equilibrio e buone indicazioni
bibliografiche sono tracciate le linee per una
direzione spirituale appoggiata all’orienta-
mento rogeriano «non direttivo».
L’apporto del tema «La dimensione ecclesia-
le della fede alla prova all’esperienza misti-
ca: il caso di Giuliana Norwick», si deve a D.
Pizzini che presenta la problematica della
situazione del mistico.
R. Vignolo tratta del motto-chiave dell’evan-
gelizzazione paolina «Tutto a tutti»: parte dal
modello cristologico e ne sviluppa la struttu-
ra sintattica e lo sviluppo semantico.
A. Acerbi esamina il tipo di dialogo col mon-
do instaurato da Paolo VI partendo dalla
Enciclica Ecclesiam suam, presentato come
tensione costante di tutto il suo pensiero e la
sua azione.

F. Anelli affronta nelle quaranta pagine della
sua trattazione il tema filosorico ed etico su
inevitabili tensioni dialettiche come teoria-
prassi, io-l’altro… che pongono interrogativi
etici. Ricordate le linee classiche di Aristote-
le e S. Tommaso segue le tracce delle esplora-
zioni moderne; tutto per giungere all’etica
della liberazione come pratica dell’ascolto e
della responsabilità.
A. Manfredi fa un excursus storico sulle vicen-
de del Vescovo di Lodi Mons. Giovanni Batti-
sta Rota, relativa all’exequatur (1888-89.
I. Passerini svolge un approfondito esame in
quaranta pagine sulla Vita Ambrosii scritta da
Paolino da Milano, focalizzandone il concetto
di grazia come è inteso appunto da Ambrogio
e Paolino.
Il volume è testimonianza della cultura e del
vincolo di carità operanti nella Diocesi di Lodi.

Fausto Balestrini

AA.VV., I Re Magi primi pellegrini della sto-
ria, catalogo della mostra a cura di
Luciano Anelli, con testi di Luciano
Anelli, Antonio Fappani, Lorenzo Frana e
schede di Luciano Anelli, Sandro Guer-
rini, Isabella Marelli, Carlo Sabatti, Bre-
scia. 1999.

«L’iconografia sontuosa dell’Adorazione dei
Magi ebbe il massimo dell’affermazione e del-
l’espressione dal XII alla prima metà del sec.
XVI, soprattutto a Firenze, o in Nord Europa,
dove principi, grandi mecenati, banchieri ric-
chissimi sembrano singolarmente attratti dal-
le possibilità espressive di un tema in cui
poteva avere spazio la rappresentazione del-
l’oro e del censo»: così inizia il saggio intro-
duttivo del Prof. Luciano Anelli, nel catalogo
della mostra I Re Magi primi pellegrini della
storia, esposizione che si è tenuta presso i
suggestivi spazi del Duomo Vecchio dal 21
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dicembre 1999 al 19 gennaio 2000. L’iniziati-
va, organizzata nell’ambito delle attività della
Fondazione Civiltà Bresciana, è nata dall’in-
contro e dalla collaborazione di varie istituzio-
ni culturali cittadine e grazie all’opera di pre-
stigiosi studiosi. L’esposizione, che ha riscos-
so un ottimo successo, ha permesso di mostra-
re opere di pittura e di arti applicate spesso
inedite o poco conosciute, veri «splendori
nascosti» che sono stati resi fruibili al grande
pubblico. E il catalogo della mostra, a cura
del prof. Luciano Anelli, offre sia al pubblico
interessato che agli studiosi spunti e riferi-
menti davvero interessanti e utili.
Il volume, con un ricchissimo apparato icono-
grafico e belle riproduzioni a colori, tende ad
approfondire e a sviluppare temi e suggestio-
ni presenti in mostra: il prof. Anelli ci condu-
ce, con uno stile chiaro, fluido ed elegante,
attraverso la tradizione antica e profonda del
culto dei Re Magi, in un compatto e variegato
repertorio figurativo, fatto di temi fondamen-
tali come l’Adorazione, l’Infanzia di Cristo in
Egitto, la Venerazione dei Santi Innocenti,
vittime della persecuzione di Erode. E Vange-
li e Apocrifi hanno costituito nel tempo una
vero e proprio patrimonio di informazioni per
gli artisti. Scopriamo, così, che le tracce figu-
rative del tema dei Magi trovano le più anti-
che, ingenue e autentiche espressioni anche
presso le rovine del tempio di Karnak in Egit-
to; veniamo a sapere che il culto dei Magi si
diffuse in Germania, perché le preziose reli-
quie vennero tolte ai Milanesi, dopo che la
città fu espugnata dal Barbarossa nel 1162, e
che furono, trasportate dal futuro Arcivescovo
di Colonia Rainaldo von Dassel nella città
tedesca dove si trovano ancora. Ma i Magi
«sapienti, depositari di una sapienza anti-
chissima, che si vedeva avverata nella nasci-
ta di Cristo», rappresentarono un importante
motivo anche per i Maestri che lavorarono a
Brescia nei secoli.
Il catalogo, con testi Luciano Anelli, Antonio
Fappani, Lorenzo Frana e con schede del

curatore, di Sandro Guerrini, di Isabella
Marelli e di Carlo Sabatti, ricostruisce il pre-
gevole mosaico devozionale e artistico delle
arti sul territorio bresciano. Anelli, nell’intro-
duzione, illustra in modo accurato la fortuna
iconografica dei Magi nell’arte bresciana.
Abbiamo testimonianze in pittura con le pre-
gevoli opere del Foppa e della sua bottega,
del Romanino, del Moretto, ma anche esempi
delle arti applicate di pari valore, come le
belle miniature nei quattrocenteschi Libri
Corali del Duomo Vecchio di Brescia, attri-
buiti al Birago e alla sua bottega, in quelli di
matrice ferrarese del Convento di San France-
sco, o anche nel pregevole ricamo del Museo
Diocesano.
Ecco allora che, sfogliando le pagine del
volume e leggendo le schede, frutto di com-
provata professionalità ed esperienza, riper-
corriamo in breve, temi e problemi dell’ico-
nografia dei Magi sul territorio. Spiccano, tra
i dipinti, un’Adorazione di Luca Mombello
(Orzivecchi 1518 ca. - Brescia 1590 ca.), ad
olio su tela, firmata e datata 1512, provenien-
te dalla Sacrestia della Parrocchiale di Coc-
caglio, che costituisce «uno dei caposaldi per
ricostruire l’attività del Mombello che, al pari
di quella di tutti gli altri allievi del Moretto,
fluttua in un mare tempestoso di attribuzioni
scorrette» (Sandro Guerrini). Oppure si evi-
denzia una delicata Adorazione dei Magi di
Pietro Maria Bagnadore (Orzinuovi 1548 ca. -
Brescia 1619), ascrivibile circa al 1576, ad
olio magro su tela, proveniente dalla Chiesa
del S.to Corpo di Cristo, in cui le figure sono
monumentali e raffinate (Luciano Anelli).
Notevoli sono, inoltre, le testimonianze fra
fine Seicento e Settecento. Ricordiamo la
splendida e delicata Adorazione dei Magi di
Andrea Celesti (Venezia 1637-1712), risa-
lente al 1688, ad olio su tela, proveniente dal
Duomo di Salò, in cui l’artista, seguendo la
lezione del Veronese e del Tintoretto, trasfor-
ma la scena in una dimensione fatta di figure
che si sfaldano nella luce, in un ambiente tre-
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pidante di sacralità e sentimento (Isabella
Marelli). Rammentiamo anche l’analogo sog-
getto dipinto da Pietro Avogadro (Brescia
1663 ca. - 1737), ad olio su tela, presso il
Museo Diocesano e proveniente dalla Chiesa
di San Giuseppe, in cui «tutto è abbreviato in
una pittura sugosa e divertita, in cui nulla è
descritto analiticamente» (Luciano Anelli).
Rilevanti risultano, inoltre, le straordinarie
tele di Carlo Innocenzo Carloni (Scaria di Val
d’Intelvi 1686/87-1775) dalla Parrocchiale
di Fraine, databile intorno al 1758, l’opera
ricca di colore e fortemente chiaroscurata»
(Panazza) o anche lo splendido lavoro del
veneziano Giovanni Battista Pittoni (1687 -
1767), ad olio su tela, proveniente dalla
Chiesa dei Santi Nazaro e Celso, in cui «il
grande raffinamento del mezzo tecnico giunto
alla piena maturità, esprime risultati di stu-
pefacente perfezione formale e di un colori-
smo di abbagliante luminosità» (Luciano
Anelli).
Il libro si conclude con alcune schede sui
pezzi più importanti della collezione di prese-
pi della Signora Vittoria de Toni Trebeschi e
di Mons. Lorenzo Frana. Arte e devozione
religiosa si fondono mirabilmente, offrendo a
chi legge e a chi ha visitato la mostra una
testimonianza significativa di storia e cultura
del territorio.

Paola Bonfadini

ANGELO LODA, SANTO MATTEO ONGARO, IVO
PANTEGHINI, L’arte a Cividade Camuno
dal Rinascimento all’Ottocento. Note di
storia e di critica, Comune di Cividate
Camuno, Biblioteca Civica, 1999.

«L’opera che viene ora pubblicata nasce nel
1997 da una semplice idea: catalogare le
opere d’arte presenti nel territorio di Cividate
Camuno perché non se ne vadano persi la

memoria, il sentimento di appartenenza che
esse sanno suscitare, il ricordo della cultura
che le ha prodotte»: la frase del Sindaco di
Cividate Camuno, Prof. Bortolo Vincenzo
Bellesi, ben sintetizza l’importanza le finalità
degli studi presenti nel libro.
Il volume, pregevole per i contenuti e anche
per l’accurata veste tipografica, si propone di
illustrare, attraverso testimonianze artistiche
e storiche, le memorie di Cividate Camuno,
centro pulsante di cultura e tradizioni.
Gli studiosi, Don Ivo Panteghini, Direttore
del Museo Diocesano di Brescia, il Prof. San-
to Matteo Ongaro e il Dott. Angelo Loda, cri-
tico d’arte, hanno svolto un prezioso lavoro
d’indagine che permette di conoscere in
modo approfondito o anche di ammirare per
la prima volta notevoli manufatti artistici,
testimonianza della vita e della devozione del
rilevante centro camuno.
La ricerca descrive, per mezzo di agili sche-
de, corredate da buone riproduzioni a colori,
complessi monumentali e opere significative
del paese, dalle testimonianze più antiche
fino all’Ottocento, dalle Chiese, al Municipio,
ai luoghi di devozione e di vita religiosa come
il Cimitero e le Santelle.
Tra le chiese notevoli ricordiamo quella di
Santa Maria Assunta, di antica origine, demo-
lita nella seconda metà del XII secolo e poi
ricostruita nelle forme attuali tra Settecento e
Ottocento. I rilevanti «tesori» di arte e storia
custoditi al suo interno, come l’altare maggio-
re, dalle linee sobrie ed essenziali della secon-
da metà del Settecento, e come una Pala con
l’Assunta, ad olio su tela, dipinta da Pietro
Scalvini (1718-1792), datata 1750. Tra i
dipinti, spicca, inoltre, una Madonna con
Bambino e Santi, a tempera su tela, sopra la
cantoria, nel presbiterio della Chiesa, eseguita
dal celebre pittore Callisto Piazza da Lodi
(1500 ca. - 1562), datata 1529 «ultima opera
che 1’artista lodigiano lasciò a Brescia in terra
camuna prima del suo ritorno a Lodi in quello
stesso anno», come recita la scheda. Nell’ope-
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ra. come osservò il Panazza, si distingue «una
cromia delicata e quieta intonata sui grigi con
qualche accenno di verdi e di rosati».
Accanto ad altri documenti pregevoli, tra
XVIII e XIX secolo, come un San Francesco
da Paola di Sante Cattaneo (1739-1819) o
un’Adorazione dei Magi di Antonio Guada-
gnini (Esine 1817-1900), spiccano altari
marmorei e cornici lignee elegantemente
lavorati.
Molti altri ancora sono i «tesori» di Cividate:
la Chiesa di Santo Stefano, sorta in un’area di
antica tradizione devozionale, che reca all’in-
terno, al centro dell’abside, un affresco attri-
buito alla scuola di Pietro da Cemmo. Signifi-
cativo è, inoltre, un paliotto in legno intagliato,
policromo e cuoio lavorato, databile intorno
alla seconda metà del Seicento, in cui com-
paiono, ai lati, in fitte cornici decorate, i Santi
Stefano e Antonio da Padova, che paiono risen-
tire dell’influenza della bottega dei Fantoni.
Tra gli edifici monumentali si può citare la
Canonica, costruita in più fasi tra XV e XVIII
secolo, in cui sono conservate splendide testi-
monianze delle arti applicate: oltre un Osten-
sorio di gusto lombardo, datato 1872, emerge
una bella Croce astile datata 1518, di Girola-
mo Delle Croci (Brescia 1494-1560/1568),
che appartenne alla celebre famiglia di cesel-
latori. Il manufatto, in argento e rame, decora-
to a niello, reca un Cristo Crocefisso con San-
ti e fa parte dell’attività giovanile del Maestro.
Il volume, oltre a descrivere i luoghi sacri
principali del paese, tratta di edifici civili,
come il Municipio, che occupa una delle abi-
tazioni della nobile famiglia Romelli, di epo-
ca cinquecentesca nella parte più antica. Al
suo interno, tra le varie testimonianze artisti-
che, compaiono alcuni strappi di affresco
sempre del Guadagnini, provenienti dal
Cimitero, con figure di Profeti. Notevoli
anche le ricche decorazioni murali dell’ap-
partamento della famiglia Vielmi, con uno
sfarzoso Salone delle Feste con figurazioni
allegoriche (Trionfo della Virtù sul Vizio, i

Quattro Continenti, le Quattro Stagioni ecc.)
attribuite alla bottega di Gian Giacomo Bar-
belli (Crema 1590-1659).
Un’attenzione particolare viene, poi, riservata
alla serie di ritratti della famiglia Tovini, che
ebbe in Giuseppe Tovini, anche Sindaco del
paese (1871-1874), l’esponente più illustre: i
ritratti, ad olio su tela, eseguiti a partire dal
1763, mostrano uno spaccato sociale utile per
capire il ruolo della famiglia presso la comu-
nità camuna. Tutti i dipinti mettono in risalto
l’acutezza psicologica e la forte caratterizza-
zione espressiva di volti e atteggiamenti.
Il volume rappresenta un utile contributo alla
conoscenza del paese, è un aiuto «a leggere il
patrimonio d’arte quivi illustrato nella com-
pletezza del suo significato, che non è soltan-
to quello estetico, ma anche quello di una
devozione ed una fede che... auguro mai sopi-
te e tuttora presenti» (Don Ivo Panteghini nel-
la Prefuzione).

Paola Bonfadini

SANDRO GORNI, Oratori e Associazioni d’altri
tempi; Lodrino 1870-1970, Parrocchia di
S. Vigilio in Lodrino Valtrompia, 1999, p.
168.

Pubblicato in occasione della beatificazione
di Don Arcangelo Tadini, sottolinea che egli
ebbe la sua prima destinazione a Lodrino in
qualità di coadiutore. Avendo una gamba
malferma non risultò adatto alla permanenza
in tale parrocchia dislocata su un pendio del-
la Valle. Si fermò per due anni (1871-73).
Nel libro vengono esaminati statuti, attività,
iniziative ed elenchi nominativi di aderenti,
nel corso del secolo in esame. Sono passate in
rassegna le seguenti aggregazioni religiose:
Oratorio Maschile S. Filippo Neri, Azione
Cattolica, Congregazione delle Figlie di
Maria o Oratorio Femminile, Associazione S.
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Luigi Conzaga, Confraternita Madri Cattoli-
che dal 1890, Terzo Ordine Francescano, Pia
Opera Transito S. Giuseppe, Confraternita del
SS. Sacramento, Società Operata di Mutuo
Soccorso. E’ uno studio prezioso ai fini di una
indagine più ampia. E’ conservato un elenco
degli iscritti all’Oratorio Maschile in numero
di 103 risalente al 1902. La cronaca del Cir-
colo Giovanile di A.C. parte dal 1920: è
riportata una preziosa fotografia del Conve-
gno Regionale Lombardo della Gioventù Cat-
tolica tenuto nel Duomo Vecchio di Brescia il
6 Maggio 1923 a cui intervennero i rappre-
sentanti di Lodrino. L’Oratorio Femminile
venne aggregato alla Primaria di Roma il 13
Agosto 1889; ancora nel 1925 si contavano
183 iscritte. La Confraternita della Madri
Cattoliche è documentata dal 1890; nel 1904
comprende tre gruppi, secondo le contrade,
per un totale di 115 iscritte. La Confraternita
del SS. Sacramento, rifondata nel 1840 con
nuovo statuto, è stata in vigore fino al 1950.
Gli studiosi del futuro saranno grati all’autore
di questa preziosa documentazione.

Fausto Balestrini

LUIGI BRESCIANI, Una vita per il Seminario.
Sulle orme di Monsignor Giacinto Alber-
tini (1906-1968), Editrice La Rosa, Bre-
scia, 1999. 

E’ un agile biografia; reca la prefazione di
Alfredo Bonomi e la presentazione del
Vescovo Ausiliare di Brescia Mons. Mario

Vigilio Olmi. Rimangono scarsi documenti:
una vita silenziosa e nascosta. Tuttavia la
figura del sacerdote Albertini ha avuto con-
torni netti, ma custoditi nella riservatezza e
nel silenzio. La nascita e la fanciullezza si
svolgono a Levrange, una parrocchia in alta
Val Sabbia di 500 abitanti, con splendida
chiesa arricchita da lavori di intaglio della
bottega dei Boscaì. Il nome è un adattamento
di «le grange» termine indicante un deposito
di monastero che nel nostro caso era il Mona-
stero dì S. Ursino di Serle. I genitori erano
piccoli proprietari: la casa della fanciullezza
del nostro Luigi Giacinto andò in rovina per
smottamento del terreno. Il piccolo Giacinto
perde la mamma a nove anni. Trasferito a
Cazzago S. Martino presso una zia viene
curato particolarmente dal parroco Don
Andrea Pelizzari che lo avvia al Seminario
nel 1916. Si appassiona agli studi scientifici,
con Mons. Zammarchi. Ordinato sacerdote
nel 1928, frequentò per un anno l’Università
Gregoriana di Roma. Diventa subito inse-
gnante nel Seminario, fissandosi sulle mate-
rie scientifiche.
Fu professore per 39 anni! Era diligente,
chiaro, dignitoso. Dal 1948 è stato cappella-
no delle Suore del Monastero del Buon Pasto-
re in Brescia, di clausura, dove edificò con
l’insegnamento e la delicatezza.
Si è spento il 20 Settembre 1968 ed è sepolto
al Paese nativo, Levrange. Don Luigi Brescia-
ni ha steso con mano delicata la trama della
sua vita.

Fausto Balestrini
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